
esistenza, rendendola partecipe del 
suo stesso Spirito di amore, 
rendendola viva del suo vivere 
immortale. 
Nel mistero del Battesimo di Gesù 
il deserto di questa nostra esistenza 
torna quindi a rifiorire in ragion di 
quel venire del Verbo, che 
assumendola in sé fa sì che ogni 
figlio di Adamo diventi Figlio di 
Dio. 
E se prima in quel “deserto” 
risuonava solo la voce profetica 
che chiamava alla speranza, ora al 
Giordano risuona la voce del Padre 
che proclama avvenuta la salvezza, 
nell’avvento del Cristo. 
Ma da quanto detto intuiamo anche 
come la festa del Battesimo di 
Gesù sia strettamente connessa, 
oltre che con il Natale, con la 
Pasqua del Signore. Una tale 
connessione è sempre stata colta 
dalla Chiesa orientale nella sua 
liturgia, avendo intravisto il 
legame profondo tra il contenuto 
della festa dell’Epifania, che per 
l’Oriente è la festa del Battesimo, e 
la Pasqua. Tant’è che nella parola 
di Gesù a Giovanni – “poiché 
conviene che così adempiamo ogni 
giustizia” (Mt 3,15) – essa vede 
l’anticipazione della parola 
pronunciata nel Getsemani: “Padre 
[…] non come voglio io, ma come 
vuoi tu!” (Mt 26,29). 

La corrispondenza fra Battesimo e 
Pasqua troverà poi nella 
iconografia tutto un suo rigoroso 
riscontro. (L’acqua del Giordano 
assume la forma di un sepolcro 
liquido dalla forma di cavità 
oscura, che a sua volta è 
l’immagine iconografica degli 
inferi in cui Gesù discende – con la 
sua morte – e risale con la sua 
resurrezione, uscendo dall’acqua). 
Insomma, tutto questo per dire che 
il Battesimo di Gesù va inteso 
come compendio di tutta la sua 
storia, in esso viene ripreso il 
passato (il Natale) e anticipato il 
futuro (la Pasqua); ed è il 
compendio che ciascuno di noi 
dovrà rivivere come l’Oggi della 
sua salvezza oltre che come 
attualizzazione del suo Battesimo. 

 
PREGHIAMO 

 
Misericordias Domini in 
aeternum cantabo. 
 
Padre onnipotente ed eterno, che 
dopo il battesimo nel fiume 
Giordano proclamasti il Cristo tuo 
diletto Figlio, mentre discendeva 
su di lui lo Spirito Santo, concedi 
ai tuoi figli, rinati dall’acqua e 
dallo Spirito, di vivere sempre nel 
tuo amore. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo... 

PREGHIERA SULLE LETTURE 
DELLA FESTA DEL BATTESIMO  

DI GESÙ 
 (12 gennaio 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del 
Signore, Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni! (2 volte) 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del profeta Isaia (42,1-
4.6-7) 
Così dice il Signore: «Ecco il mio 
servo che io sostengo, il mio eletto 
di cui mi compiaccio. Ho posto il 
mio spirito su di lui; egli porterà il 
diritto alle nazioni. Non griderà né 
alzerà il tono, non farà udire in 
piazza la sua voce, non spezzerà 
una canna incrinata, non spegnerà 
uno stoppino dalla fiamma smorta; 
proclamerà il diritto con verità. Non 
verrà meno e non si abbatterà, 
finché non avrà stabilito il diritto 
sulla terra, e le isole attendono il 
suo insegnamento. Io, il Signore, ti 
ho chiamato per la giustizia e ti ho 
preso per mano; ti ho formato e ti 
ho stabilito come alleanza del 
popolo e luce delle nazioni, perché 
tu apra gli occhi ai ciechi e faccia 

uscire dal carcere i prigionieri, dalla 
reclusione coloro che abitano nelle 
tenebre». 
 
Salmo responsoriale (28) 
Il Signore benedirà il suo popolo 
con la pace. 
* Date al Signore, figli di Dio, date 
al Signore gloria e potenza. Date al 
Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore nel suo atrio 
santo.    
* La voce del Signore è sopra le 
acque, il Signore sulle grandi 
acque. La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza.   
* Tuona il Dio della gloria, nel suo 
tempio tutti dicono: «Gloria!». Il 
Signore è seduto sull'oceano del 
cielo, il Signore siede re per 
sempre. 
 
Dagli Atti degli apostoli (10,34-
38) 
In quei giorni, Pietro prese la parola 
e disse: «In verità sto rendendomi 
conto che Dio non fa preferenze di 
persone, ma accoglie chi lo teme e 
pratica la giustizia, a qualunque 
nazione appartenga. Questa è la 
Parola che egli ha inviato ai figli 
d'Israele, annunciando la pace per 
mezzo di Gesù Cristo: questi è il 
Signore di tutti.  Voi sapete ciò che 
è accaduto in tutta la Giudea, 
cominciando dalla Galilea, dopo il 



battesimo predicato da Giovanni; 
cioè come Dio consacrò in Spirito 
Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il 
quale passò beneficando e 
risanando tutti coloro che stavano 
sotto il potere del diavolo, perché 
Dio era con lui». 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(3,13-17) 
In quel tempo, Gesù dalla Galilea 
venne al Giordano da Giovanni, 
per farsi battezzare da lui. 
Giovanni però voleva 
impedirglielo, dicendo: «Sono io 
che ho bisogno di essere battezzato 
da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù 
gli rispose: «Lascia fare per ora, 
perché conviene che adempiamo 
ogni giustizia». Allora egli lo 
lasciò fare.  Appena battezzato, 
Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si 
aprirono per lui i cieli ed egli vide 
lo Spirito di Dio discendere come 
una colomba e venire sopra di lui. 
Ed ecco una voce dal cielo che 
diceva: «Questi è il Figlio mio, 
l'amato: in lui ho posto il mio 
compiacimento». 
 

MEDITIAMO 
 
Con la celebrazione della festa del 
Battesimo di Gesù termina il 
periodo natalizio; è una festa che 
la Chiesa vive come quell’ “oggi” 

che la fa  sentire lavata dalla colpa 
nel fiume Giordano ed unita a 
Cristo suo Sposo. In fondo è anche 
la festa che richiama ognuno di noi 
a vivere l’ “oggi” del suo 
Battesimo e della nascita alla vita 
di Dio. E’ con questi atteggiamenti 
spirituali che – credo – debba 
essere interiorizzato il testo di 
Matteo 3,13-17, un testo che vede 
Gesù assumere decisamente 
l’iniziativa: è lui che viene. (Qui 
l’evangelista usa lo stesso verbo 
impiegato per il Battista al 
momento della sua venuta nel 
deserto a predicare: paraghinetai). 
Io la immagino cosi la scena: 
Giovanni Battista vede Gesù 
venire; aveva appena visto molti 
farisei e sadducei venire al suo 
battesimo e li aveva chiamati 
ipocriti perché non assumevano il 
rito del battesimo in spirito di 
verità e di umiltà; adesso ha come 
una illuminazione divina che gli 
consente di scorgere tra i tanti 
penitenti colui che è senza peccato, 
l’unico capace di prendere su di sé 
la responsabilità della miseria di 
tutti, per portarla nel bagno 
purificatore, non di acqua, ma del 
sangue e dello Spirito. 
Eppure Giovanni ha un attimo di 
esitazione. Come mai esita? Forse 
perché pur essendo profeta non 
capisce l’eccesso di umiltà e di 

misericordia che si sta compiendo, 
o forse meglio, le sue esitazioni ci 
aiutano a penetrare il mistero 
incredibile del gesto del Cristo. 
Proviamo a spiegarlo così: il 
Battista, andando nel deserto, si 
ricongiungeva con il bisogno acuto 
di salvezza che si cela nel cuore di 
ogni uomo, nelle pieghe di ogni 
storia, e là gridava che la salvezza 
era ormai vicina. Il Cristo va oltre, 
scende nel profondo dell’umana 
debolezza con infinita 
compassione, perché non solo si 
accompagna agli uomini nel 
deserto, ma entra nel vortice 
tenebroso del male, facendosi 
solidale con l’uomo perduto, 
diventando – come dice S. Paolo 
egli stesso peccato e maledizione 
(2Cor 5,21; Gal 3,13), per salvare 
tutti i figli di Adamo. Egli è il 
Salvatore; salva perché diventa 
una cosa sola con noi, 
raggiungendoci, per puro amore, 
nell’abisso del nostro stesso 
rifiuto. E’ questo che Gesù compie 
nel gesto di farsi battezzare; è 
questo che egli definisce come 
l’atto del “portare a compimento 
ogni giustizia” (v. 15). La giustizia 
è la qualità dell’essere spirituale 
che desidera e promuove l’altro in 
tutti gli aspetti che lo 
costituiscono. Se la perfezione 
della giustizia si realizza nel gesto 

simbolico di Gesù è perché egli 
promuove in pienezza la nostra 
vita; e ciò si attua perché Gesù si 
consegna totalmente all’umanità, 
in un abbraccio senza reticenze, 
morendo d’amore, per risalire 
dall’acqua, per risorgere dai morti 
ripieno di Spirito di vita, portando 
così a compimento la sua 
manifestazione di Figlio di Dio, il 
Figlio amato, oggetto di 
compiacimento del Padre perché 
come lui Amore puro. 
Poiché è gesto supremo di amore, 
quello di Cristo è gesto di vita 
piena, è come una nascita mirabile 
dalle acque primordiali, quale 
memoria e compimento 
dell’Esodo, quale riproposta del 
venire al mondo dal ventre umido 
della donna; ma, in realtà, quale 
sublime avvento della vita 
immortale, nella quale tutti 
nascono, perché redenti dal sangue 
del primogenito fra tanti fratelli. 
Contemplato così, il Mistero del 
Battesimo di Gesù risulta 
immediatamente connesso al 
Mistero del Natale, quasi ne fosse 
il “logico” compimento. 
Infatti nel Natale si celebra 
l’avvento del Verbo nella carne; e 
ciò significa che nascendo, anzi 
proprio per il fatto del suo nascere, 
il Figlio esprime il suo desiderio 
divino di assumere tutta la nostra  


